QUANTO COSTA L'ENERGIA NUCLEARE

Per calcolare i costi di produzione dell'energia elettrica da nucleare, diverse sono le voci che bisogna tenere in considerazione (oltre agli studi di fattibilità):

1. investimento iniziale: comprende i costi di progettazione, approvvigionamento dei materiali, costruzione vera e propria dell'impianto. Le cifre calcolate nei diversi paesi non sono confrontabili tra loro, dipendendo dalle differenti situazioni locali, dalla potenza della centrale, dal numero di centrali ordinate. Altro aspetto da tenere in considerazione è il possibile aumento dei costi di costruzione rispetto a quanto previsto inizialmente. L'esempio più recente è la centrale di Olkiluoto, in costruzione in Finlandia. I lavori sono iniziati nell'estate 2005 e dovevano terminare entro il 2009, con un costo previsto di 3 miliardi di euro. La scoperta di difetti di costruzione del cemento e dei tubi di alluminio ha rallentato i lavori (il cui termine è attualmente previsto per il 2012) e aumentato il costo a 4.5 miliardi di euro (il 50% in più del previsto);

2. O&M, acronimo derivato dalle parole inglesi Operation and Maintenance: indica tutte le operazioni di conduzione e gestione di un impianto industriale  dal punto di vista tecnico, amministrativo, legale. Anche in questo caso le cifre stimate sono differenti nei diversi paesi;

3. acquisto del combustibile: il prezzo dell'uranio, come quello del petrolio, è variabile (20$ alla libbra nel 2000, 120 nel 2007, 65 nel 2009);

4. costo del combustibile “utilizzato”: in pratica il costo dell'arricchimento dell'uranio, cioè di quel processo a cui deve essere sottoposto prima di poter essere utilizzato per la produzione di energia;

5. assicurazione: in realtà una copertura assicurativa nei confronti dei possibili danni da nucleare non sarebbe probabilmente proponibile perchè un unico incidente di dimensioni importanti manderebbe in bancarotta diverse compagnie di assicurazione. Un rapporto della Direzione Generale Ambiente della Commissione Europea stima che se Electricité de France (il corrispondente francese dell'ENEL) dovesse contare sulle assicurazioni private, i costi della generazione nucleare aumenterebbero di circa il 300%. Questo significa che attualmente gli oneri di un eventuale incidente ricadono sullo stato:

6. decommissioning: è lo smantellamento degli impianti al termine della loro vita produttiva (circa 40 anni). Attualmente noi italiani stiamo ancora pagando in bolletta lo smantellamento delle centrali nucleari chiuse dopo il referendum del 1987

7. eliminazione delle scorie: questo costo è al momento difficile da calcolare, poiché nessun paese al mondo ha ancora trovato la soluzione definitiva

Date queste premesse è evidente che le variabili sono tante e difficilmente valutabili, perciò i costi sono diversi nei vari studi, oscillando dai 20 ai 70 euro per MWh prodotto. Per questo motivo abbiamo pensato di fare riferimento ai dati di due autorevoli istituzioni statunitensi.

Secondo un rapporto del 2008 dell'Energy Information Administration (EIA), sezione del Dipartimento USA dell'Energia (DOE) che fornisce statistiche e dati su tutte le sorgenti energetiche, le stime dei costi per impianti in funzione al 2015 sarebbero le seguenti:


a carbone



62,31 $/MWh


gas (ciclo combinato)


62,42


eolico




68,93


nucleare



67,91

E' importante ricordare che negli USA dal 2005 è previsto un sussidio di 18 $/MWh che qui non viene conteggiato.

Uno studio molto completo ed interessante è contenuto nel rapporto “The future of nuclear power” pubblicato dal Massachussets Institute of Technology di Boston nel 2003 e aggiornato nel 2009, con lo scopo di fornire dati agli investitori che volessero impegnarsi nel campo del nucleare civile. Le conclusioni del rapporto del 2003 furono che “in un mercato libero l'energia nucleare non è attualmente competitiva da un punto di vista economico col carbone e il gas naturale”. Nel 2009, poiché tutti i costi di costruzione degli impianti sono aumentati drammaticamente, e nonostante l'aumento del costo del carbone e del gas, la situazione è simile a quella del 2003.  Gli studiosi hanno calcolato che anche tassando di 50 $ alla tonnellata le emissioni di CO2 il nucleare non sarebbe economicamente competitivo e che potrebbe diventarlo solo se i prezzi della CO2 superassero i 100 $ alla tonnellata.

In sostanza il MIT, in assenza di sovvenzioni statali e di una carbon tax adeguata sconsiglia l'investimento economico nell'energia nucleare.

Dal 10 febbraio 2010 in Italia dobbiamo aggiungere un altro costo: quello delle compensazioni economiche che un decreto ministeriale stabilisce debbano essere date alle amministrazioni locali (province e comuni) e ai cittadini residenti entro 20 km da un impianto nucleare. Si tratta di 3.000 euro per megawatt, fino a 1600 MW di potenza installata, maggiorati del 20% per l’eventuale potenza supplementare. Tale cifra verrà erogata ogni anno per tutta la durata dei lavori di costruzione della centrale. Per un reattore da 16000 MW sono perciò 4,8 milioni di euro all’anno che, calcolando un tempo medio di costruzione di 5 anni, diventano 24 milioni di euro prima ancora che l’impianto inizi a funzionare. Nel momento in cui esso inizierà a produrre energia scatterà un beneficio di 0,4 euro per megawattora immesso in rete (da Il sole-24 ore  del 11.2.2010).

Questa decisione del governo, oltre a far aumentare i costi di produzione dell’energia elettrica, ci pone una domanda fondamentale: ma se davvero il nucleare è sicuro e non ci sono pericoli, perché indennizzare preventivamente la popolazione?

